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Le lamentazioni pasquali in Sicilia,
hanno sicuramente le radici nei

canti gregoriani, come ha già scritto
Louise Hamilton Caico in Vicende e
costumi siciliani, edito a Londra nel
1910. Esse vengono attribuite ai “fo-
gliamari”, lavoratori dei campi cui era
affidato il compito di raccogliere fo-
glie o erbe. Eseguire questi canti ve-
niva spontaneo, perché il popolo sici-
liano, martoriato dal duro lavoro, era
sostanzialmente triste. Era anche an-
tica usanza organizzare le lamentazio-
ni in in occasione di accadimenti lut-
tuosi; addirittura c’era chi faceva il “la-
mentatore” per mestiere. 
Le lamentazioni erano dedicate alla
Madonna Addolorata, il Venerdì San-
to; in verità, i lavoratori siciliani del se-
colo XVIII erano devoti ai santi Calo-
gero e Giuseppe, ai quali affidavano la
protezione delle loro case e dei loro ca-
ri. I lavoratori delle zolfare, invece, si
rimettevano alla protezione della Ma-
donna Addolorata, e chi di loro face-

va il “fuochino” si raccomandava a san-
ta Barbara. Dato per certo che i “ca-
rusi”, durante il trasporto dello zolfo
a spalla tramite “u stirriaturi” poggia-
to sulla “chiumazzata”, piangevano du-
rante la risalita verso l’esterno, evitan-
do di fermarsi per non sottoporre chi
seguiva ad una più prolungata soffe-
renza, le lamentazioni del Venerdì San-
to in Sicilia sono più riconducibili ad
essi che ai “fogliamari”. 
Molti di questi lavoratori-bambini, una
volta cresciuti e fatta “carriera”, es-
sendo diventati picconieri, il Venerdì
Santo, dedicavano questi canti alla Ma-
donna Addolorata, come ringrazia-
mento per la protezione ricevuta. Si
deve tener presente che negli anni set-
tanta le lamentazioni in Sicilia erano
ancora attuali, e il mestiere del “sur-
fararu” era ancora vivo, mentre quel-
lo dei “fogliamari” era già sparito da
tempo. Di tutte queste pratiche tradi-
zionali, in particolare delle lamenta-
zioni eseguite nelle miniere di zolfo,
chi scrive può affermare di essere sta-
to testimone. 

C’è da aggiungere, poi, che le lamen-
tazioni possono avere radici anche più
antiche di quelle precedentemente
menzionate. Infatti, sono assai note le
lamentazioni cristiane di Geremia, nel
500 a.C., di cui non si conoscono even-
tuali collegamenti con le lamentazio-
ni che ancor oggi vengono eseguite in
alcuni paesi della Sicilia delle minie-
re. Siamo perfettamente consapevoli,
del resto, che gli usi, i costumi, le de-
vozioni del popolo siciliano sono sta-
ti in passato assai difformi e anche og-
gi non sono ovunque uguali. Per quan-
to il fenomeno sia stato oggetto di stu-
di, non si conosce esattamente il per-
ché le lamentazioni in Sicilia siano sta-
te attribuite quasi esclusivamente ai
“fogliamari”. Riteniamo opportuno,
comunque, fare un’ appello agli stu-
diosi siciliani di tradizioni popolari af-
finché approfondiscano le loro ricer-
che in materia, per fare chiarezza ma
soprattutto per conservare la memo-
ria e l’identità dì un popolo antico che
vuole programmare al meglio il pro-
prio futuro.

Le origini in Sicilia
delle lamentazioni pasquali

Sarebbero da attribuire ai “fogliamari”,
ma non si può escludere che l’origine vada ricercata
nei canti lacrimosi dei “carusi”
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